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Prologo











Un lungo, oscuro tunnel. Un vasto, immenso
corridoio.

Le pareti della caverna erano grigio scuro con strisce
splendenti di una luce blu intensa, e i riflessi rossi dell’acqua
velenosa sul pavimento sconnesso creavano una atmosfera ipnotica,
con giochi di luce e ombra.

Un uomo sta percorrendo quella lunga caverna di corsa,
affaticato, le gambe che gli sembravano sempre più pesanti. È
stanco e sa che non resisterà a lungo, ma non può fermarsi.

Le pareti risuonano dell’eco dei suoi passi, e non sono i
soli.

Qualcuno lo sta inseguendo, è più veloce e sta per raggiungerlo,
ma sa che non può cedere, soprattutto ora che è così vicino alla
meta.

Mentre corre affannato, facendo attenzione a non inciampare in
una delle tante buche sul percorso, controlla che la piccola
creatura stretta fra le sue braccia e avvolta in un piccolo
lenzuolo rosso stia ancora dormendo, ignara del grave pericolo che
incombe su di lei.

La teneva forte, ben attento a non farla cadere, a causa della
debolezza fisica e della vista annebbiata.

Il veleno, penetratogli nelle ferite, stava facendo effetto con
sempre maggior rapidità.

Una luce più forte e intensa gli fa alzare lo sguardo, e vede
che è finalmente giunto nel punto più profondo della grande caverna
sotterranea che stava cercando di raggiungere da giorni.

L’immensa porta magica di ferro battuto e legno massiccio, alta
più di cento metri e larga oltre trenta, svettava davanti a lui,
ricoperta da decorazioni di draghi e guerrieri in una violenta
battaglia, l’uno di fianco all’altro contro un misterioso
avversario avvolto da un mantello di fuoco.

La osserva, quasi timoroso di avvicinarsi, ma sa che non può
perdere tempo. Il suo nemico è sempre più vicino, non può
esitare.

Tende la mano libera, una lunga asta rossa esce dal suo braccio
tremante, si allarga e si allunga fino a raggiungere le dimensioni
di una lancia e si infila nella serratura ottagonale, mentre
pronuncia una breve frase in una lingua ormai dimenticata da tempo
immemorabile, insegnatagli dai Maghi Rimembranti per aprire il
portale magico.

Neanche lui sa che cosa vogliono dire quelle strane parole
esattamente, ed è convinto che neppure i Rimembranti ne sanno
l’esatto significato, ma sa che possono aprire la porta e condurre
alla salvezza, almeno per la piccola e questo, tanto gli basta.

Un forte rumore di passi sempre più vicini proveniente dal
corridoio, gli fa comprendere che ormai non può più aspettare.

Recupera la chiave rossa, tornata in pochi secondi alla sua
minuta forma originale, e si tuffa dentro il vortice magico
comparso al centro della porta, che si richiude nel successivo
istante.

Appena accade, l’essere che lo stava inseguendo giunge nella
caverna e comprende che ormai è troppo tardi.

«È solo l’inizio, Ser Karminal, non dimenticarlo» sussurra
alla porta, rassegnato per il momento alla sconfitta, il respiro
affannato che a fatica gli faceva pronunciare le parole. La ferita
al fianco procuratagli dal mago lo aveva molto indebolito. «Solo
l’inizio. Se tornerai vivo, finirò quello che ho iniziato.»

Restò fermo per qualche secondo ancora, arrabbiandosi con se
stesso per essersi fatto gabbare in quel modo.

Con un grido di rabbia, scaglia un proiettile di energia
infuocata contro la porta con il braccio destro, l’altro intento a
premere sul fianco ferito. L’energia si disperde alla base, come se
nulla le fosse stato lanciato.

Osserva il legno intatto per un momento, poi la porta si
dissolve nel nulla e a quel punto si volta ed esce dalla grotta,
certo che in un futuro non troppo lontano, la partita sarebbe stata
riaperta.

E la prossima volta, questo se lo giurava, avrebbe vinto
lui.





Los Angeles 1:37 AM – 1999 – 27
luglio



Ser Karminal aveva poco tempo e lo sapeva bene.

Doveva trovare un rifugio, soprattutto per la bambina, sperando
che nessuno dei suoi nemici riuscisse a seguire le sue tracce.

Prima di partire aveva portato con sé una parte dell’oro della
sua famiglia per ogni evenienza e con l’Incantesimo di Comprendonio, era in grado di
comunicare con la gente del luogo.

Nonostante però la fretta e la stanchezza, non poteva fare a
meno di trovare affascinante quel mondo, ogni cosa che vedeva
conquistava la sua natura di studioso, anche se ci si trovava solo
da pochi minuti.

Aveva studiato quella terra dai numerosi volumi scritti dai
pochi avventurosi che nei secoli passati avevano osato recarvisi
per studiarla e conoscerla, si era immaginato quel luogo
innumerevoli volte, ma sentiva che non era niente rispetto a
vederlo con i propri occhi, a vivere quell’esperienza nella realtà,
anche se in una tragica circostanza.

Sapeva ad ogni modo di non avere tempo di guardarsi troppo
intorno, nemmeno per ammirare quelle torri di vetro luminose che
svettavano nel cielo, per lui come lance di luce che tagliavano
l’oscurità della notte, né quelle vetture, così simili alle
macchine costruite nel suo mondo per muoversi più velocemente dei
carri trainati dai Warni.

Ogni minuto, diventava sempre più prezioso.

Riuscì a rimanere concentrato, e la sua alta conoscenza sugli
edifici di quella dimensione ottenuta con i Rimembranti, gli
permise di trovare un orfanotrofio, l’unico luogo dove sapeva che
avrebbe potuto mettere al sicuro la bambina senza rischi.

Era ben consapevole che grazie al sigillo magico sul portale,
nessuno sarebbe più potuto andare in quel mondo per parecchio
tempo, ma preferì non rischiare agendo con troppa leggerezza, e
usare quanta più cautela possibile.

Si fermò per qualche attimo vicino ad un piccolo parco davanti
al primo orfanotrofio che aveva trovato per riprendere fiato, e ne
approfittò per eseguire sulla bambina l’Incantesimo di Ritorno al Ricordo, in modo che
potesse, in futuro, ricordare la sua vera lingua e le sue origini.
Posizionò delicatamente la mano destra sul suo viso, sussurrò
alcune parole nella lingua dei draghi mentre il palmo tremante si
illuminava di azzurro e in pochi attimi tutti i suoi ricordi furono
isolati nella sua mente, pronti a riaffiorare al momento
opportuno.

Per finire, le mise un piccolo oggetto simile a una penna rossa
attorno al collo con una catenina d’argento, e le dette un leggero
bacio sulla fronte.

La piccola strinse appena gli occhi, senza svegliarsi.

“Soltanto dodici anni” pensò il mago speranzoso, riprendendo a
camminare quanto più velocemente poteva. “Soltanto dodici anni di
esilio e poi sarai pronta per tornare nel tuo mondo e affrontare il
tuo destino.”

Arrivò all’ingresso dell’edificio, con scritto “ORFANOTROFIO
SANTA MARTIRE”, si fece coraggio e dopo un profondo respiro, bussò
un paio di volte con quanta energia poteva.

«Chi è?» chiese una voce di donna.

«Vi prego, aprite. Ho bisogno del vostro aiuto» lo disse
nella sua lingua, ma l’Incantesimo di
Comprendonio lo fece sentire alla donna come se lo avesse
detto nella sua.

La donna, una suora corpulenta di mezza età, aprì leggermente la
porta per dare un’occhiata a chi aveva parlato e sicuramente, se
non era per la piccola che lui aveva in braccio, avrebbe preferito
chiudere subito con il lucchetto.

L’aspetto del mago, effettivamente, non era dei più
rassicuranti.

I capelli rosso fuoco erano sporchi e arruffati, gli occhi
marroni lunghi, sottili, affossati e pieni di stanchezza, quasi
senza vita, la bocca semi aperta e il respiro affannato e
smorto.

I vestiti di varie tonalità rosse erano strappati, macchiati di
terra, sangue e veleno, ma chi combatte contro una guarnigione
dell’Armata delle Tenebre da solo, non può sperare di uscirne
indenne.

«Cosa volete? È molto tardi.» Parlava all’uomo, ma il suo
sguardo era rivolto alla piccola che dormiva.

«Non posso spiegarvi tutto, non ne ho il tempo. Vi posso
solo dire che questa bambina è in grave pericolo. Ci sono… degli
uomini crudeli che vogliono farle del male… per vendetta ecco, e…
sì, insomma… solo voi potete nasconderla, proteggerla.»

«Ma…?»

«Posso pagarla» aggiunse in fretta. «Questo è tutto ciò
che ho potuto prendere da casa mia. Per favore, non ho il tempo di
darla a nessun altro. Vi prego, aiutate questa bambina a
sopravvivere. Voi non potete immaginare quanto è importante. E
mantenga la massima discrezione, la prego, nessuno dovrà mai sapere
la verità. Ha solo un anno, è rimasta sola al mondo e io sono
malato, non posso occuparmene. Ve ne prego, dovete proteggerla
voi.»

La donna guardava quell’uomo supplichevole, così strano e
vestito in quel modo bizzarro con molta attenzione, chiedendosi se
veramente potesse fidarsi di lui e delle sue parole.

«Va bene» disse infine. Senza saperlo, l’uomo, per
convincerla, le stava facendo un incantesimo di manipolazione
mentale. «Proteggeremo la bambina. Ma per quanto tempo dovrà
restare qui?»

«Per quanto sarà necessario. Sarà allora che il suo
destino le verrà incontro. Se non trapelerete la verità, nessuno
verrà mai da voi a cercarla. Giurate di proteggerla e di aiutarla,
fin quando non sarà pronta?»

Esitò ancora un attimo, poi gli confermò che lo avrebbe
fatto.

Il mago allora le dette la bambina con la massima delicatezza, e
l’oro nella sacca subito dopo.

La piccola, ignara di tutto, continuava a dormire
tranquillamente.

«State aiutando una vita innocente a sopravvivere, vedrete
che sarà la scelta giusta. Grazie del vostro buon cuore, e addio.»
Fece per andarsene, quando la suora gli rivolse la parola un’ultima
volta.

«Come si chiama la bambina?»

Karminal si voltò per un istante, e sebbene i suoi occhi gli
facevano vedere sfocato, concentrò il suo sguardo sulla bambina,
certo che non l’avrebbe più rivista.

«Kalia. Kalia dei Draghi Rossi.» E sparì
nell’oscurità.





Likornia Torre Dei Draghi Neri 2:00
N.E. – 20 Sornior – 1496



Il Capitano dell’Armata delle Tenebre era fermo al
suo posto, immobile.

Sembrava tranquillo, impassibile di fronte al grande podio del
suo signore, al momento vuoto. In realtà, dentro di sé celava una
terribile angoscia e se avesse avuto una pelle invece
dell’esoscheletro color ambra, in quel momento sarebbe stato in un
mare di sudore.

La ferita al fianco, anche se già cicatrizzata, bruciava ancora
molto, ma quella ormai era l’ultima dei suoi pensieri.

Sapeva che sarebbe stato sicuramente punito, per aver lasciato
scappare Ser Karminal con la bambina. Il silenzio che c’era
nell’immenso salone ovale del trono, era per lui
insopportabile.

Lord Mutadark apparve di colpo sul suo trono d’oro imbottito di
seta rossa con un bagliore di luce nera, apparentemente calmo. Il
viso pallido si vedeva appena, coperto dai lunghi e lisci capelli
neri. I suoi occhi scuri, sembravano senza vita.

Il demone fece subito l’inchino, il dolore alla ferita si acuì
di colpo.

«Lascia perdere» gli disse calmo Lord Mutadark. «Non è
necessario che ti prostri così, soprattutto con la ferita al
fianco.»

«Ho fallito, mio signore. Ho sottovalutato Ser
Karminal.»

«Chiunque avrebbe fallito. Tutti lo ritenevano un idiota,
persino io sono stato ingannato da lui. Ha tirato fuori una grinta
e una abilità che non mi aspettavo mostrasse.»

Nonostante le inaspettate parole di conforto, il demone non
riusciva a guardare il suo signore negli occhi.

«E la bambina? Se fosse veramente la custode del Potere
Elementare?»

«Non ha importanza, per ora. Tanto il portale si aprirà
solo fra dodici anni. C’è tutto il tempo per pensare al da farsi su
questa faccenda. Ora c’è altro a cui pensare, come la Casata dei
Draghi D’oro.»

«Ancora loro, signore?»

«Già, sembra che abbiano dato loro a Ser Karminal la
chiave per aprire la porta magica. Continuano ad essere troppo
impertinenti per i miei gusti.»

«Hanno avuto una figlia» disse una voce, che rimbombò
nella stanza. «Forse proprio lei con il potere perduto degli
Elementari e tuo possibile bersaglio come gli altri, ma questo non
li ha fermati. Vero?»

«Vieni fuori, Trilleide!» urlò Lord Mutadark, accennando
uno sguardo verso l’alto, seccato dal suo comportamento. «E
piantala di giocare a nascondino.»

Una figura femminile si condensò da una nuvola viola che
aleggiava lì intorno, e in pochi secondi il Capitano delle Forze
Fantasma, Trilleide dei Draghi Verdi, apparve accanto del
demone.

All’inizio, la sua figura femminile aveva solo tonalità
purpuree, prima di riprendere i suoi colori naturali.

Scostò i suoi lunghi capelli dorati dal suo viso roseo chiaro e
lo guardò con i suoi occhi viola, sorridendo beffarda del suo
fallimento. Era più bassa di lui almeno di mezzo metro, eppure il
demone era timoroso nell’averla accanto.

«Ciao, Shatan. Mutadark ti sta facendo la ramanzina?»

Il timore lasciò posto all’indignazione, di fronte al suo tono
saccente.

«Finiscila, subdola creatura.»

«Finitela tutti e due!» esclamò Lord Mutadark, alzando una
mano. «Non mettetevi a litigare di nuovo. Non adesso. Adesso
dobbiamo prepararci per scatenare una guerra.»

«È già arrivato il momento?» chiese Trilleide. «Non sarà
un po’ troppo presto? Credevo che volesse prima eliminare
l’Elementare.»

«No, i tempi sono quelli giusti. Le ostilità tra folletti
e gnomi devono partire subito, o la guerra non sarà mai totale,
quando arriverà il momento propizio per noi. Ora potete andare.
Quando avrò bisogno di voi, vi chiamerò.»

«E per quello che diceva sulla Casata dei Draghi D’oro?»
gli chiese Shatan. «Non vuole fermarli?»

«Tutto a suo tempo, mio caro Shatan. Tutto a suo tempo. In
fondo, chi corre troppo veloce finisce per inciampare.»

Il Demone annuì, fece un altro inchino e uscì dalla stanza,
mentre Trilleide svanì in una nube purpurea, ridacchiando.

Lord Mutadark rimase da solo nella grande stanza circolare dal
marmo d’oro e bianco levigato, a pensare.

Anche se proprio solo, non era.

Si alzò con aria stanca, sebbene la sua stazza di oltre tre
metri e la sua enorme muscolatura, gli davano sempre un’aria forte
e imponente.

Si massaggiò il collo, pieno di cicatrici causate dai molti
guerrieri che, in passato, avevano tentato di decapitarlo per porre
fine al suo tirannico impero, andò alla prima finestra sulla destra
del trono e rimase a fissare il paesaggio di lava e roccia, con
l’antico vulcano Wauruno sullo sfondo che con la sua bocca
incandescente illuminava l’orizzonte, senza alcun pensiero, se non
quello rivolto alle varie casate che continuavano a contrastarlo
insieme alle altre creature magiche e a come avrebbe potuto
fermarli definitivamente.

Tutta la speranza, per lui, era riposta nella guerra che voleva
scatenare tra gli gnomi e i folletti. Se fosse avvenuta, il primo
tassello per il suo piano di dominare ogni angolo di Haterra senza
dover combattere né preoccuparsi di chi gli era caro, si sarebbe
realizzato con successo.

La sua unica, vera preoccupazione era la profezia annunciata da
Imperio l’anno scorso, il più antico e potente fra i Draghi della
Visione.

Secondo la veggente oscura Mogan, essa prediceva il crollo del
suo impero e la fine della sua vita, per mano dell’ultimo
discendente degli Elementari, la più potente e antica fra le casate
dei maghi che si diceva fosse estinta dalla fine delle Guerre delle
Conquiste.

Mogan aveva usato tutte le sue arti oscure più potenti e antiche
per individuarlo, e credeva di averlo identificato nelle vesti di
Kalia dei Draghi Rossi, nata da poco più di un anno.

La scoperta che avesse una gemella quando Shatan aveva cercato
di ucciderla, l’aver saputo quanto potere aveva manifestato la
figlia dei Draghi d’Oro rispetto agli altri, aveva fatto capire
alla veggente che i suoi poteri, per la prima volta in duecento
anni, avevano fallito.

Lord Mutadark non l’aveva punita, ma ora sapeva di essere punto
e a capo.

L’attività magica della veggente era ora sotto il controllo
degli altri maghi indovini e non poteva più cercare con il suo
aiuto l’ultimo degli elementari, celato in chissà quale casata, e
doveva trovare un altro sistema.

Continuò a rimuginare sui suoi problemi, ignaro di chi altro
stava nella stanza, silenziosa e invisibile come un fantasma.

Nella penombra di una colonna bianca alla parete sulla destra,
la piccola Lady Maltea fissava il padre in silenzio.





Alimia Villa Dei Draghi D’oro 2:50
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Lady Faratra era sul balcone della sua stanza, in
piedi e con le mani poggiate sopra la ringhiera.

Era una notte calda, ma nonostante la pesante vestaglia dorata,
la donna avvertiva lunghi e intensi brividi di freddo. Si scostava
continuamente i lunghi capelli biondi dal viso, spostati da un
vento tiepido. Sapeva perfettamente che per risolvere il problema
bastava legarseli semplicemente con un laccio, ma non ne aveva
proprio voglia.

Stava osservando le stelle dopo aver letto la sua storia
preferita, quella del giovane eroe forte e invincibile, che doveva
superare delle prove per essere accettato dalla sua famiglia come
erede.

I Maghi Rimembranti avevano ritrovato i frammenti di quella
storia nel passato del loro mondo grazie alla loro particolare
magia e ,ogni volta che la leggeva e poi guardava le stelle, si
chiedeva chi mai avesse creato una storia tanto bella e avvincente,
e su come doveva essere in origine.

Era un buon metodo per distrarre la sua mente dalle angosce, che
la tormentavano ormai da mesi.

«Che hai tesoro?» Lord Akanor la vide sul balcone appena
entrò nella stanza e la raggiunse. I suoi corti capelli castani,
prima ben composti, furono subito smossi dal vento. «Sono tornato
solo adesso dalla riunione con gli altri rappresentanti delle
casate al palazzo dell’imperatrice, e credevo di trovarti già a
letto da un pezzo. Non hai sonno?»

«Ho paura» confessò al marito. «Paura per nostra figlia.
Paura di quel che Lord Mutadark potrebbe fare per vendicarsi di
noi. Di tutti noi. Di sicuro ha saputo che questa sera abbiamo
aiutato Ser Karminal dei Draghi Rossi a fuggire nel mondo senza
magia con la piccola Kalia, dandogli l’antica chiave del portale.
Ne siamo sempre stati noi i custodi, dopotutto, e se non lo ha già
saputo, arriverà a scoprirlo molto presto.»

Akanor la strinse forte a sé e lei gli toccò appena la mano
sinistra, accarezzandola piano con il pollice.

«Sei pentita di averli aiutati?»

La moglie si senti offesa e gli pizzicò un dito.

«Non mi pentirò mai di aver aiutato la Casata dei Draghi
Rossi. Ma ora, dobbiamo pensare seriamente alle conseguenze del
nostro gesto. Lord Mutadark vorrà vendicarsi di sicuro.»

«Stai tranquilla, tesoro mio. Non oserà toccarci. Non gli
conviene, non ora che è sotto stretta sorveglianza da parte di
tutti i regni. Dopo il tentato omicidio di Kalia, gli altri regni
non sono certo stati a guardare. Hanno mandato i loro ambasciatori
a protestare, le ispezioni sui confini del suo regno verranno
triplicati entro la fine della settimana, i visitatori provenienti
dal suo impero subiranno controlli severissimi, lo stesso per chi
dovrà andarci, e i permessi ai suoi servitori di prelevare alimenti
dai regni vicini sono già stati revocati, così come il consenso di
commerciare i suoi prodotti con gli altri regni. Per il momento, se
ne starà buono.»

«Tu sei troppo ottimista, Akanor.»

«E tu, pessimista» le disse scherzosamente, accarezzandole
la testa. «Hai dimenticato che razza di potere ha manifestato la
nostra bambina, appena è nata? Scommetto che persino Lord Mutadark
ha paura di lei.»

«Teme anche una delle eredi dei Draghi Rossi, altrimenti
non avrebbe tentato di ucciderla.»

«Non solo lei. In fondo, lui ha paura anche di tutti gli
eredi delle casate che lo combattono. E sono in parecchie.»

«Lo so. Ma ho paura lo stesso. Lord Mutadark non è uno che
accetta tanto facilmente una sconfitta, soprattutto di questa
portata. Prima o poi, stanne certo, ce la farà pagare.»

«Anni fa, ne ha dovuta accettare una infinitamente più
grande, lo sai. Fidati, se ti dico che andrà tutto bene.»

Lady Faratra annuì, guardando poi il vasto cielo stellato.

«Quella stella lassù» disse, puntando l’indice dove stava
guardando. «È la stella che protegge la mia piccola.»

Akanor sorrise, cingendola alle spalle ancora più forte.

«La proteggerà finché non saprà bastare a se stessa, e
anche dopo. Rassicurati, andrà tutto bene.»

Nonostante il marito cercasse di consolarla, Lady Faratra era
ancora in ansia. E sapeva che nonostante le parole di Akanor,
nonostante il sostegno dei suoi amici e conoscenti, si sarebbe
sempre preoccupata per la sorte della figlia.





Los Angeles Orfanotrofio Santa
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Suor Louen stava aspettando il direttore
dell’orfanotrofio, una forte ansia la stava pervadendo sempre più
intensamente ad ogni minuto che passava.

La bambina continuava a dormire tranquilla e questo era un bene,
visto che non aveva niente con cui dargli del latte o cambiarla. Da
più di dieci anni non c’era un neonato in quell’orfanotrofio.

La suora ancora ripensava all’incontro con quello strano
individuo gravemente ferito, a quella persona che, a quanto pare,
aveva rischiato la vita per mettere al sicuro la bambina.

Aspettava con un’impazienza sempre più crescente.

Camminava nervosa per la stanza, la piccola creatura posta
accuratamente sulla morbida poltrona azzurra nell’angolo alla quale
gettava ogni tanto uno sguardo, spesso aveva la tentazione di
chiamare la polizia, ma per telefono il direttore glielo aveva
cortesemente vietato, garantendole che avrebbe pensato lui ad ogni
cosa. Lo aveva chiamato un’ora prima, chiedendogli anche di
procurarsi un biberon, le pappe e dei pannolini.

Lui le aveva promesso che sarebbe arrivato il prima possibile,
il tempo di sistemare un affare che non poteva rimandare.

Attese circa due ore dopo la telefonata, prima che il direttore
entrasse in cucina, dove lei gli aveva detto che lo aspettava.

Era un uomo mingherlino, alto non più di un metro e mezzo, con
solo una striscia di capelli neri attorno alla testa, un volto
pallido leggermente rugoso e una barba appena accennata. Aveva
degli occhiali neri e tondi dalla spessa montatura e un elegante
abito marrone da impiegato, camicia gialla, la cravatta in perfetto
tono con gli occhiali e le scarpe in pelle nera.

«Oh, finalmente» disse la suora, tirando un sospiro di
sollievo. «Meno male che è arrivato. Ha preso… ma…?»

Il direttore aveva un piccolo fagotto bianco in braccio.

«Questa è Cindy» disse, alzando con cautela il braccio con
cui teneva la piccola, avvolta in un lenzuolo bianco. L’altro, con
cui reggeva una ventiquattrore nera e una busta della spesa,
ondeggiava per contrappeso. «Ha solo un anno. L’hanno trovata degli
infermieri davanti a un ospedale una settimana fa, e il direttore,
mio caro amico da molti anni, mi ha chiesto di accudirla e di
trovarle una famiglia. Era questo l’affare che dovevo
concludere.»

«Ah. Sì, ricordo che prima me lo aveva accennato, ma…»
disse suor Louen, guardando Kalia. «Lei…»

«Per questo ho fatto tardi» si giustificò il direttore.
«Quando mi ha chiamato, stavo sbrigando le pratiche per l’adozione
di questa piccina e ho avuto un’idea per risolvere il problema che
lei mi ha illustrato. Per fortuna, sono sempre stato un tipo dalle
idee geniali e improvvise.»

La suora lo guardò perplessa.

«Scusi direttore, ma non la capisco proprio.»

«Va bene, sarò sintetico. Diciamo che, con l’aiuto del mio
amico direttore, ho modificato leggermente le carte della piccola
Cindy Lavorne. Nome e cognome me li sono inventati, visto che non
si sa chi l’ha abbandonata. Ora, lei e Kalia sono sorelle
gemelle.»

«Cosa?» suor Louen si era indignata non poco. «Ma signor
Sonny, questo non è illegale?»

«Non venga a dirmi come dirigere certi affari» disse
secco, ma in tono calmo. «Non sono uno sconsiderato, deve sapere
che non è la prima volta che mi capita una situazione così
delicata, nella mia lunga carriera di direttore dell’orfanotrofio.
È meglio così, mi creda. Se non ricordo male, oltre alla bambina
quell’uomo le ha dato dell’oro, vero?»

«Sì, ma…»

«Bene» disse, sempre calmo. «Come lui le ha chiesto, useremo
quell’oro per aiutarla, così risparmierà pure lo stato.» Rise per
la battuta, mentre la suora rimase seria.

«Basteranno di sicuro, e se riusciremo a farla adottare, cosa
molto probabile, l’oro verrà affidato ai suoi genitori adottivi,
che glielo restituiranno quando lo riterranno opportuno.»

«La fa facile lei. E se succede qualcosa? Se facendola
adottare, chi vuole farle del male, la trova?»

«E come possono riuscirci?» il direttore si sentì un po’
offeso. «Nome e cognome diversi, con una sorella che ha la sua
stessa data di nascita. Chiunque la cerca, non la troverà mai. Si
fidi di me, per la miseria. Le ho portato anche i biberon, le pappe
e i pannolini» aggiunse in tono dolce ed alzando la valigia e la
busta, cercando di calmarla. «Cerchi di essere positiva. E poi, lei
stessa ha promesso a quell’uomo di proteggere la piccola. Vuole
venir meno alla sua promessa di suora?»

«No, no di certo, ma…»

«Non la troveranno mai [...]
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